
La platea era pronta alla rivolta già pri-
ma che Flavio Zanonato parlasse. D’al-
tro canto i commercianti arrivano
all’assemblea di Confcommercio 2013
dopo lunghi mesi di ristagno dei consu-
mi, di stretta creditizia, di crediti non
pagati dalla Pa. Così, quando il mini-
stro dello Sviluppo ammette dal palco
che non è in grado di assicurare lo stop
all’aumento dell’Iva dal primo luglio,
dalle balconate parte una fragorosa sal-
ve di fischi. Zanonato viene interrotto
più volte: la situazione sembra sfuggita
di mano a tutti. La calma torna quando
il ministro aggiunge che farà di tutto
per sostenere l’esclusione dei beni stru-
mentali (capannoni, negozi, magazzi-
ni) dal pagamento Imu. Lì la platea si
scioglie in un applauso.

L’AGENDA
Per i commercianti la manovra sull’Iva
resta una priorità assoluta. A spiegarlo
senza mezzi termini è il presidente Car-
lo Sangalli, che torna ad ammonire il
governo sulla politica di sostegno alle
imprese. «Se chiudiamo, chiude il Pae-
se», dichiara sapendo che le città sono
piene di saracinesche abbassate. È la
forza dei due milioni di «piccoli» su una
platea di 4 milioni di imprese. Sangalli
chiede «un’agenda che riconosca il no-
stro ruolo. Le nostre imprese meritano
rispetto». L’agenda per i commercianti
è nota da tempo: più flessibilità in entra-
ta, taglio al costo del lavoro, riforma
dell’apprendistato. A fine anno scadrà
il contratto del terziario che interessa
2,6 milioni di lavoratori: Sangalli chie-
de una «collaborazione intraprenden-
te». Il presidente riconosce il cammino
già fatto: l’ecobonus al 65% e il 50% sul-
le ristrutturazioni, la sospensione
dell’Imu. A questo percorso manca an-
cora, tuttavia, la tappa più importante
per i commercianti: lo stop all’aumento
Iva. Lo si faccia «senza se e senza ma»,
declama Sangalli. perchè non agire su
quel fronte in modo tempestivo signifi-
cherebbe «gettare benzina sul fuoco
della recessione».

Il presidente sa di avere tutti dalla
sua. E non solo: sa anche che la materia
è ad alta intensità politica. Non resterà
inevasa. Tanto che subito dopo la con-
clusione dell’assemblea torna a galla il
duello di parole tra Pd e Pdl. Stavolta
però Angelino Alfano ripete che «il go-
verno sta lavorando per evitare l’au-
mento», e i senatori pd confermano la
volontà di operare sull’Iva. «Bisogna
procedere con una contrattazione ser-
rata - afferma Sangalli - a livello euro-
peo, per ottenere più margine di mano-
vra a favore degli investimenti pubblici
qualificati e per il rilancio degli investi-
menti privatì - aggiunge Sangalli - Il go-
verno faccia avanzare quindi l'agenda
delle riforme». Senza dimenticare il
«suo» settore, il terziario, che negli ulti-
mi dieci anni è riuscito a creare 900mi-
la posti di lavoro. Confcommercio chie-
de politiche dedicate all'innovazione,
all'export, alle aggregazioni di rete, al
risparmio energetico. Perché «per quel
che valgono, in termini di Pil, di occupa-
zione, di riferimento economico e socia-
le - insiste Sangalli - le nostre imprese
meritano rispetto e sono stanche dell'
elogio di circostanza».

«Mi piacerebbe dire che non aumen-
teremo l'Iva ma non lo posso fare - di-
chiara Zanonato mentre la platea rumo-
reggia - la decisione non è stata presa,
la volontà c'è ma non so se saremo in
grado di farlo. È una decisione, quella
di aumentare l'Iva di un punto, vi ricor-
do, che non è stata presa da questo go-
verno. Spieghiamoci, cerchiamo di ca-
pirci, figuratevi quanto mi piacerebbe.
Ma l'incremento di gettito è già in bilan-
cio, occorre trovare altri soldi taglian-
do la spesa. M+i scuso se in 40 giorni
non abbiamo risolto il problema». Il mi-
nistro parla senza infingimenti: pone le
cose ciascuna al suo posto.

«Zanonato dovrebbe sapere che il
gettito Iva è in calo - dichiara Maurizio
Gasparri - L'aumento delle aliquote sa-
rebbe causa di minori entrate per lo Sta-
to. Il governo, Zanonato compreso, di-
ca subito no all'aumento dell'Iva. Così
difenderà il bilancio pubblico evitando
buchi». Insomma, l’esponente di cen-
trodestra sembra ipotizzare uno stop
senza coperture, in attesa di un ipoteti-
co maggior gettito futuro. Quanto ba-
sta per prendersi un’altra procedura di
infrazione. Proprio quella da cui do-
vremmo uscire definitivamente a fine
mese, con il relativo allentamento di al-
cuni vincoli. la strada indicata da Ga-
sparri sarebbe un vero suicidio. Ma la
propaganda non consente di ammetter-
lo.

La questione è complicata. Ma un
punto fermo nel «processo alla
Bce» che si sta svolgendo presso la

Corte costituzionale tedesca a Karlsruhe
lo si può fissare. Lo ha fatto, un po’ per
tutti, uno dei tantissimi professori che si
stanno occupando a vario titolo (e alcuni
anche senza) della controversia. Joa-
chim Wieland, rettore dell’Università di
Scienze amministrative di Spira, ha fatto
notare che i giudici della Corte per esse-
re coerenti con i princìpi affermati nelle
loro sentenze precedenti dovrebbero
giudicare incostituzionale non solo la
Bce ma anche la Corte di Giustizia euro-
pea. Siccome ciò è «estremamente im-
probabile», l’ipotesi più verosimile è che
si limitino a fissare «condizioni», ovvero
criteri molto precisi per la pratica degli
Omt (l’acquisto illimitato di titoli da par-
te della Banca sul mercato secondario
dei titoli). O meglio: per la partecipazio-
ne finanziaria della Germania a questa
pratica. Qualcosa di simile a quello che
la Corte decise a suo tempo per i fondi
salva-stati, con una sentenza che allora
fu giudicata «equilibrata» un po’ da tutti,
pur se conteneva qualche margine di am-
biguità che potrebbe, chissà, allargarsi

in futuro. Per dirla in soldoni: si tratta di
materia che sfugge all’ambito di potere
di Berlino, ma se e quando Berlino vuole
o deve contribuire è necessario che lo fac-
cia entro certi limiti e rispettando rigoro-
samente le prerogative del Parlamento.
È un po’ contorto, ma, a parte i pasdaran
antieuropei, può accontentare tutti (re-
sta solo da vedere quanto sono forti elet-
toralmente i pasdaran, ma questo è un
altro problema).

Ma allora si è fatto tanto rumore per
nulla? Avevano torto marcio in partenza
coloro i quali chiedevano ai giudici di
Karlsruhe di bollare di incostituzionalità
i perfidi trucchi di Mario Draghi per aggi-
rare gli obblighi della «sua» Banca, ma-
novre illegittime, che rischiano di costa-
re carissime ai contribuenti tedeschi e
da bloccare in punta di diritto? Ci si pote-
va risparmiare tutto questo bailamme
che ha spaventato non solo i mercati ma
anche i governi dei paesi più indebitati e,
soprattutto, i cittadini europei?

Forse. Ma la questione, per l’appunto,
è complicata. A guardarla solo con le len-
ti del diritto si rischia di perderne com-
pletamente il senso. In un certo modo, a
rimettere i fatti sui piedi ci hanno pensa-

to Angela Merkel e Wolfgang Schäuble.
Con i loro interventi, che in qualche mo-
do si sarebbero potuti persino considera-
re come illecite ingestioni sull’autono-
mia della Corte, la cancelliera e il suo po-
tente ministro delle Finanze hanno ri-
vendicato i diritti della politica. Gli Omt
hanno salvato l’euro, hanno impedito
che la crisi precipitasse e che la specula-
zione trionfasse. E questo basta. Davanti
alla Corte questa tesi è stata sostenuta
dall’uomo che a suo tempo i due vollero
nel board della Bce nonostante fosse di
estrazione socialdemocratica, Jörg
Asmussen, contro quello che veniva con-
siderato, tempo fa, la longa manus finan-
ziaria di Frau Merkel, il capo della Bun-
desbank Jens Weidmann, l’Inquisitore
della purezza monetaria. E che la sua ex
amica, ora, ha definitivamente sconfessa-
to. A nulla son valse le proteste di chi re-
clamava il principio che gli effetti pratici
dell’operato della Bce non dovessero en-
trare in discussione. Nella battaglia tra
diritto e politica, la politica ha segnato
un punto importante. Ci sono buoni mo-
tivi per ritenere che quando arriverà la
sentenza, tra qualche mese e certamen-
te dopo le elezioni del 22 settembre, gli

Omt ne usciranno indenni.
Bene. Ce ne dobbiamo tutti rallegra-

re. Ma è il caso di guardare anche dietro
a questaper ora provvisoria (ma probabi-
le) vittoria della politica. Nella loro offen-
siva di matrice antieuropea i nemici del-
la Bce hanno sollevato, dal lato sbagliato
e con intenti certo non commendevoli,
un problema che esiste e che dovrebbe
essere affrontato da tutti. Quello della le-
gittimità democratica di operazioni fi-
nanziarie che hanno grande impatto e
che vengono decise da organismi che
non debbono risponderne a nessuno,
non ai parlamenti e in qualche caso nep-
pure ai governi. Non solo la Bce, ma an-
che il Fmi, in qualche caso persino le isti-
tuzioni di Bruxelles. La Corte di Karl-
sruhe già in passato questo problema di
legittimità lo ha posto. Lo ha fatto anche
nella sentenza sull’Esm. Il fatto, per mol-
ti versi inaccettabile, che questo richia-
mo alla democraticità delle decisioni eco-
nomiche venga condito «in salsa tede-
sca», e cioè guardando solo alle preroga-
tive del Bundestag e dei Länder, può ap-
parire egoistico e arrogante, ma porta al-
la luce un problema che non riguarda
certo solo la Germania.

TESORO

● La platea delusa
dei commercianti
chiede lo stop ai rincari
● Sangalli: è altra
benzina sul fuoco

ÈdifficileaKarlsruhe
condire in«salsatedesca»
ilprocessodi formazione
delledecisionidell’Istituto
diFrancoforte.Lapolitica
sembraprevalere,perora

PAOLOSOLDINI
ROMA

Collocati7miliardi
diBotatassi
in leggeroaumento
Il Tesoroha collocato tutti i 7
miliardidi Botannuali offerti
nell'astadi ieri a un tasso dello
0,962%, in rialzo dal minimo storico
dello0,703%registrato nel
collocamentodelmese scorso. Il
rendimentosièposizionato ai
massimidallo scorso mesedi
marzo.

Sostenuta la domanda,con le
richiesteche hanno superato
l'offertadi 1,49volte rispettoalla
domandadi 1,16volte fatta
registraredall'asta dimaggio,
quandoin parteera stata assorbita
dallacontemporaneavendita di via
XXSettembre di un Bot flessibile
per3 miliardidi euro.Dopo l’esito
positivodell’asta lo spreadcon i
bundtedeschi èsceso attorno ai
270punti.

«Iva? Il governo non fa promesse»
Confcommercio fischia Zanonato
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IlnuovoIseeallaconferenzaStato-Regioni
Il nuovo Isee, l’indicatore della
situazioneeconomica equivalente delle
famiglievalido peraccedere alle
prestazioni sociali esocio-sanitarie
statali, arriva oggi sui tavolidella
Conferenzaunificata tragoverno, enti
locali e regioni. Poiandrà inConsiglio
deiministrie di qui sarà inviatoal parere
delParlamento.Dopodichéentrerà in
vigore.Con l’obiettivo didribblare le
truffe, il nuovo Isee -che manda in
soffittaquello del 1998-sarà più severo,
valutandoanche ilpatrimonio
mobiliare, apartiredai beni di lusso, e
prendendo inconsiderazione depositi
azionarie obbligazioni.

Ma intanto la Cgil avanzaalcuni
dubbi:«Il nuovo testosuscita forti
perplessitàsulla tenutadell’equilibrio
complessivodellapropostae sulla
equitàdellasua applicazione»,dicono
inunanota il segretario nazionaledello
SpiCgil, Ivan Pedretti, e la segretaria
confederaleVera Lamonica. «Le

flessibilitàche siproponedi introdurre
per i servizi e le prestazioni sociali e
socio-sanitarie -proseguono - rischiano
dimettere indiscussione un caposaldo
delnuovo Isee: la unitarietàdeicriteri di
valutazionedellacapacità reddituale
delle famiglie e dellepersone. Secosì
fossesi tornerebbealla situazione
precedentedi forti (ed inique)
differenziazionidaterritorio a territorio.
Siamopreoccupati inoltreche le
modificheproposte possanoavere
riflessi sul sistemadei controlli previsto,
vincolo irrinunciabile perun correttoe
equoutilizzo dell’Isee».

Oggicomunque ne parlanoGraziano
Delrio,ministropergli AffariRegionali, il
collegaal Lavoro EnricoGiovannini,
VascoErrani,presidente della
Conferenzadelle Regioni,Antonio
Saitta,presidentedell’Unione Province
ItalianeeAlessandroCattaneo,
presidente facente funzioni dell’Anci
(dopoche Delrioè diventato ministro).

Al processo contro la Bce i falchi non prendono il volo
ILCASO
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